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Il sepolcreto villano viano Benacci 


Storia di una ricerca archeologica 


1873 1996 

Q

uesta mostra vuole documentare concretamente uno dei compiti fon­

damentali di un museo: studiare le raccolte e rendere noti i risultati 

delle ricerche. 


La visita degli studiosi che partecipano al XIII Congresso di Scienze 

Preistoriche e Protostpriche (Forlì, 8 - 14 settembre 1996) costituisce un 

motivo in più per "mettere in mostra" le tappe di una ricerca, ancora in corso. 

che riguarda la fase villanoviana della necropoli Benacci, i cui primi risultati 

sono stati presentati nella sede del Congresso stesso. 


La necropo li Benacc i, situata nella zona dei sepolcreti occidentali di 

Bologna, fu scavata tra il 1873 e il 1876 da Antonio Zannoni e ha restituito 

991 tombe di cui 740 vìllanoviane e 251 fra galliche e romane i cui corredi 

vennero acquistati dal Comune di Bologna ed esposti nelle sale X e Xa del 

Museo, dovI; sono per la maggior pat1e ancora collocati. 

Per una serie d i vicende, illustrate nella mO".lta. questo impor\ilnli~l)imo com­

plesso della fase più antica della civiltn rll U'ica di Bologna (\'111-VIl l'o 't.llo 

a. C.), non fu nlui pubblicato, nonostante: molti oggetti sialH) entt.Hi a far 
parte della letteraUl rt! archeologica. 

In questa mostra abbiamo voluto soprattuuo rendere noto il metodo attraver­
so il quale s è: açrcalQ di ricomporre il quadro delle nostre conoscenze, uti­
Iizzmldu la nccq documentazione' 'riU4 c le migliaia di oggetti dei corredi. 

Tl programma informalico nppositanwme studiato 11" rhcilitato ~ ,~~, possibi­
le. in tempi brevi, l'acquisizione e hi 1!:t''1,i~l ite de_i tl,llf . 

MI)Jtl ~ono stati i prohlemi arlini!latl ~11I1I1) studio della documentazione di 
Ilr<.hivio . ~pe~"u di dll1i",j l(: leUuni -, {lUi' ,.k()~ltUziont.: lidla pianw gel1l.':rnh! 
(tel ~è('l oJCI't"I): ~ i 101/1 alJ(~orn ..fi'rll ll llln~,('Iln ficom!>osi tionc dei ("·OITCdi, c/te, 
;11 tiCguitl.1 Il i IIU1Ut'ro:-.i /l,po~fu"t('n(j II\IWIIUI1 l'lllIlU della loro cnJl oca7.~one in 
M.u~n. lhlnn\) ~lIh11n c~'nfu\j,òl \ i, ed al1t:h~ l''cnJil e di. ogg"t . 

1,,\ !-ttudiu ili un \'~hitl ~can~ ':llitlport,l <Iumluc nU nlt'lusi problemi e !~da 
tl Uml!hhe ìm..'l:ttè lze, ~(}PHltW((Ll d. ca.Us./1 i1d la doc lJ1he ntazionc pa .onle e 
lfl~U J I()S.tt: è IUlia via un'i1ilpre~a Lhc \.11 nlfrontata. il' 'lunnto, pur con l ui te le 
limil llzlOui. fornisce dau rm~:7joxl. Net nostro caso lo ric(m'o corlsmUC di 
'l\:4 LlIi~ i re e l ~lllenti sufficieUIÌ per la ricoslI'u7f0J1e dello .,\·HllpP" del "'I~pol{'re 
f II e d~J111 NUI.I IIn ,çolaz:iOJH~ i lltclua, c cnnml'u ~ce .J.ln compmnS'ICIIll" c1~gH 

.3.,~,t i c_liumdl d~l1 a cOI11t1i1 itil vUlDllmtahU hb!l)gUt:-:lL II'J' ,'\lULe li VII sec . 
a. C. 
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Il sepolcreto villano viano Benacci 

Storia di una ricerca archeologica 

1873 19(j6 

Q

uesta mostra vuole documentare concretamente uno dei compiti fon­

damentali di un museo: studiare le raccolte e rendere noti i risultati 

delle ricerche. 


La visita degli studiosi che partecipano al XIII Congresso di Scienze 

Preistoriche e Protostoriche (Forlì, 8 - 14 settembre 1996) costituisce un 

motivo in più per "mettere in mostra" le tappe di una ricerca, ancora in corso, 

che rìguarda la fase villanoviana della necropoli Benacci, i cui primi risultati 

sono stati presentati nella sede del Congresso stesso. 


La necropoli Benacc i, situata nella zona dei sepolcreti occidentali di 

Bologna. fu scavata tra il 1873 e il 1876 da Antonio Zannoni e ha restituito 

991 tombe di cui 740 villanoviane e 251 fra galliche e romane i cui corredi 

vennero acquistati dal Comune di Bologna ed esposti nelle sale X e Xa del 

Museo. dO VfOl S<)l10 per la maggior parte ancora collocati. 

Per una seri,,' d i vicende, illustrate nella JUu'.;lra, questo importllnd~ ..,.imo com~ 


plesso della rase più antica della civiltà ell usca lfi Bologna (vn,-vlI ;-.et'I) lo 

a. C.), non fu mai pubblicato, nonostante moll i Oggetti siaJw cIufIni a fa r 
parte della letteratura archeologica. 

In questa mostra abbiamo voluto soprattutto rendere noto il metodo attraver­
so il quale SI è c~rCato d.i r i ·(.lnpOiTe il quadro delle nostre conoscenze. uti­
lizzaoou la ricca documenun:iom" . r.:ritlQ c le migliaia di oggelli dei corredi. 

l i programma informatico appositamrlHe studiato ' la facilitato t n~"u possibi­
fé . lIIlCTnpi lltevi, l'acquisizione e la gc:h.im le dei da llo 

M.1)11i ~ono stati i problemi a rhulIl!lIi 1.I!ltlU StLJt!ìl) del1ù documentazione di 
afthh·jo - ::.:pc'<;o di dillicilc h!Uura -, ,1111, rico~Uuli.oné tktla pianta gcn~rn l~ 

<lei :s:cr>oJ('J;:lO; ;;; j sto" llnconl W"n~lJllllnI1,,1 hl ricOlnll'Osj./ione dc i "orreàj ~ che, 
in ::.cguim Il i Ilumt'w~i >posfu\Ut'mi ;IVVL"'IIJU pril1 \l1 IAdl.1 loro ç(tUoca%.i ne lt1 

Ml1M:u, IltInnl ) !ollhiln ,"onfulilnnì, ed Ilhdlt !"I(hJil e tfl ogg~1 ' . 

, I ~1Ud,,) di un \lcC<.'"hill ~Cll' Il ':lImporlU dUII'lue nun lf.\usi problemi r.: I !L~iil 

n lADltHh(! U~CCTl ezze, sop"IUtllli..l U CI1Ul\.il dell a dOCiJlUentazionc pahlale e 
hlclulosa, è liIlI:1 via un1lmprè.o t.. hc \ . .1 ull"mmata. in tl uanto, pur con lutte II.! 
litntfrl] iOui. fornisce datI prelj (UH. Nt=1 "m,u o c~ II:! r i c~rl'a t: on~entc dr 
3~qui8jrcelernen~j suffici t!mi (lei la ric():-I1·tI.lion~ dello .;\'illlppo del 1'Iepolcre­
fu e IJ~lIu ·UD IIIT! colaziollé intc l llil . ~ rOlUIlIlu :-; C~ aUu I.:omprençl()fic iJegll 
....,p..:lli cu lUII'lal i della cOnl lll1 ith vlllal'nl\i:.llUt boll)g ll~ "i~ II'.a r VIJI t! il VII "'i:!c... 
a. C. 

CND, Bologna 
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leon si Internazionali di Preistoria 


in 'I3milia Romagna 


I Congressi Internazionali di Scienze 
Preistoriche e Protostorichc, di cui si svol­
ge a Forlì dal 8 al 14 settembre 1996 la 

XIII sessione, derivano dai Congressi 
Internazionali di Antropologia e Archeologia 
preistoriche fondati nel 1865 il La Spezia, su 
proposta di ( .. ,br II .h: ~~n lJl ll'l , per dare 
autonomia agli studi paletnologici che, con 
le scoperte che si stavano intensificando in 
tutta Europa, avevano assunto grande 
importanza. 

Il congresso tenne la sua quinta sessione in 
Italia, a Bologna, dallo all'8 ottobre 1871; 
presidente ( lmd t ,I.Jinl, segretario1 

generale (,.1'14.11 tll I L • .1I\ot.:IlHlI 

La città fu scelta come "luogo più adatto per 
cercare i legami fra i tempi storici e le età più 
antiche I già individuati dal Gozzadini a 
Villanova ", ma anche perché altre città emi­
liane, Reggio Emilia Parma e Modena, erano 
i centri più impegnati nel campo delle ricer­
che paletnologiche grazie soprattutto aH' atti­
vità di l.o H:l.U IJ "-ld.. rh. ~ Pellegrino Strobel e 
L1.1!L,',i 'i. I~ i 111 , ma anche di molti altri ricer­
catori. 

Era una importante occasione per dimostrare 
quanto si era fatto nell'Italia unita da soli 
dieci anni. Bologna si preparò degnamente 
all'evento e, in occasione del Congresso, il 2 
ottobre 1871, inaugurò il suo primo Museo 
Civico in alcune sale dell' Archiginnasio dove 
vennero esposte antiche collezioni insieme ai 
materiali del sepolcreto etrusco della Certosa 
appena scoperto. 

In occasione del Congresso fu realizzata una 
Esposizione Preistorica Italiana, ospitata 
presso l'Università, per dare un quadro 
aggiornato e completo delle ricerche paletno­
logiche in Italia. Grande rilievo fu dato all'in­
dustria litica, con una documentazione che 

copriva la maggior parte delle regioni italia­
ne; i complessi dell'età del bronzo - dalle 
aree palafitticole e dalle terra mare - erano 
largamente rappresentati, mentre 1'età del 
ferro ("età di passaggio dalla preistoria alla 
storia") era documentata dagli scavi del 
sepolcreto di Villanova presso Bologna, sco­
perto e scavato nel 1853 dal conte Giovanni 
Gozzadini e prontamente pubblicato in un 
volume donato a tutti i congressisti. 

Il Congresso fu accompagnato da escursioni 
alla terramara di Montale (Modena), a 
Marzabotto, alla necropoli etrusca della 
Certosa (Bologna) ancora in corso di scavo. 
Villanova, Marzabotto e la Certosa attirarono 
il maggior interesse perché documentavano 
tangibilmente la presenza degli Etruschi a 
Nord del Po, fino ad allora testimoniata solo 
dalle fonti letterarie. 

Al Museo Civico i congressisti poterono 
vedere gran parte dei materiali rinvenuti 
negli scavi della Certosa, iniziati nel 1869: 
particolare interesse suscitarono le dodici 
tombe strappate ancora intatte dal terreno, e 
tuttora conservate presso l'attuale Museo 
Archeologico, che nel 1881 fu trasferito nella 
sede attuale. 

Tessera di partecipazione al V Congresso Internazionale di 
Antropologia e Archeologia Preistoriche de! 1871, intestata 
a Gaetano Chierici di Reggio Emilia e finnafa dal 
Presidente Giovanni Gozzadini 

Il V Congresso Internazionale 
di Antropologia e Archeologia Preistoriche di Bologna 

Francesco Rocchi 

2 

Antonio Stoppani 

Anromo Zannonl ., Imi Luigi Pùwrini I 
Jens Jacob 
Asmussen 
Worsaae 

Fotografia di gmppo dei partecipanti a/ V Congresso Internazionale di Antropologia e Archeologia Preistoriche del 1871. La fotografia 
fu scattata in uno dei cortili del Palazzo Poggi, sede de/l'Università che, assieme alla Biblioteca dell'Archiginnasio, ospitava le riunioni 
congressuali 



L

Le $CQ..,.,-"e archeologiche dell '800 

nel bolognese 

I protagonisti: 
Gozzadini, Zannoni, Brizio, Ghirardini 3~ 

a scoperta del sep o lcreto Benacci si 
inserisce nella grande stagione di scavi 
e di indagini dell' archeologia bologne­

se d ell a fine dell'ottocento. Bologna infatti 
divenne in ques ti anni uno dei più importan­
ti centri a livello internazionale per i ritrova­
menti e gli studi in campo protostorico, gra­
zie soprattutto all'opera e all' attività scienti­
fica di (.il'\. Il'1 I (,( •....,. -hlll (dal 1881 Regio 
Conunissa rio d egli Scavi di Antichità e diret­
to re dei Musei), di \ot\lf 1,.' l","lnr,,;.>nl e di 

,I. , l.. {lilJ, (dal 1876 docente di archeo­
logi a e N umi smatica e dal 1881 Regio 
Direttore d egli Scavi e direttore del Museo 
Civico Archeologico di Bologna). 

Le scope rte erano cominciate con lo sca vo 
effettua to dal Gozzadi ni di un g ruppo di 
tombe a V1H,lJ)(I\'\t , in località Camposanto di 
S. Maria delle Caselle (1 853-1 855), a pochi 
chilometri da Bologna, rinvenimento da cui 
prese il nome la cultura villanovìana . 

Questi primi rinvenimenti diedero il via alle 
intense ca mpagne di ricerche a Bologna e nel 
suo territorio, a partire essenzialmente da l 

Anfonio ZamlOII! (1833-1910) 

1869 con lo scavo, ad opera di Zannoni, della 
gra nd e nec ropo li di fase fe ls inea della 
C~II()~,. 

Le esplorazioni archeologiche più importan­
ti, dirette dal Gozzadini, dallo Zannoni e dal 
Brizio, riguardarono la }Wriftria \",;:cidf'ntcll, 
d~Jlll ciHà, ancora libera da costruzioni. Qui 
vennero alla luce es tesiss imi sepolcreti di 
fase villanoviana, felsinea e gallica, denomi­
nati, allora come ora , con i nomi dei proprie­
tari dei terreni dove erano libicati. 

Altre necropoli furono esplorate nell'area 
pedecollinare a 5U11ùt"l tltl1llO ,i lL..Jdil\fI 

(
• •• 

l , 

Edoardo Brizio 0846-1907) 

Nello stesso tempo non venne trascurata l' in­
dagi ne dei resti delle abitazioni: tra il 1872 e 
1890 Zannoni riconobbe, scavò e rilevò nella 
zona dell'attuale centro s torico, oltre 550 
fondi di capanna. N el 1877 fu rinvenuto in 
PI...a.Lz.1 ~. frdnC\:'~,.1 il celebre ripostiglio di 
un fonditore, costituito da un grande dolio 
di terraco tta contenente 14338 ogget ti di 
bronzo. 

La grande stagione degli scavi bolognesi si 
concluse di fatto negli anni 1913-1915 e 1919 
con lo scavo dell'altra importante area sepol­
crale villanoviana comprendente le testimo­

nianze più antiche (IX-VIII sec. a. C.), situata 
nel settore est, comprendente i ~ p.ul<Ttll ~ 
Vit.t1e C' ~.""l'lld , indagati da Ih r ..J( 
,hlD JI111 , succeduto al Srizio negli inca ri­

chi ricoperti all'Università e al Museo. 

Queste scoperte fornirono la base per la rico­
struzione storica delle varie fasi di sviluppo 
dì Bologna nell'antichità e in par licol are 
della fase etrusca. 

Gherardo Ghirardini (1854 -1920) 

Giovauni Cozzllditti 0810-1887) 

http:PI...a.Lz


Antonio Zannoni 

"1m diligente scavatore spesso vale più che lun­
g/w esposizioni di uomini dotti sì, ma visiorwri 
... il più piccolo avanzo dell.c antichitii ci inse­
gna l'iii di ogni libro... L'archeologo nulla deve 
trascurare delle sue scoperte; anche i mirdm i 
gnmelli devono essere raccolti; la.sciafi sul ter­
reno periranno infradiciando, coltivati sono 
Cilpaci, quondo che sia, dì utili fruiti " 

(A. Z:mno ni, "Gli sca vi d ella Certosa") 

L
' atti v ità archeo logica di A nt o ni o 
Zannoni iniziò nel 1869 con la scoperta 
di una tomba "a cis ta" del sepolcreto 

etrusco della Ccrl()$ol, Tale fortunato rinveni­
m ento - in tre anni furono riportate in luce 
421 tombe - costituÌ l'avvio dell' interesse per 
la storia più antica della città, conosciuta fi no 
ad allora solo attraverso le fonti letterar ie 
antiche, e allo stesso tempo fu incentivo 
determinante per la realizzazione del Museo 
Civico che verrà inaugurato nel 1871. 

Scavi della Certosa: Ima tomba "{/ cista" ad incinern2ione 
in corso di scavo 

Negli anni successivi lo Zannoni, seguendo i 
lavori pubblici in qualità di Ingegnere Capo 
del Comune di Bologna, si occupò di molti 
altri rinvenimenti - d ai sepolcreti occidentali 
etruschi di Felsina all'abitato di capanne rile­
vato nell'attuale centro storico cittadino dove 
rinvenne anche il ri pos tig lio della fonderia di 

PiuLZZl San Frilll(.'to.cn - seguendo un' intui­
zione e realizzando un programma già deli­
neato durante gli scavi d ella Certosa: 

"lo deduceva dai soli scavi del/a Certosa che, dalla Certosa 
a Bologni/ era una via lungo la quale a destra e a si11istra 
dovevano giacere gruppi di tombe, e queste in progresso 
delle successive età cioé della vita di Fdsina. l fatti scavi 
hanno via via dimostrato il mio cOllcelfo" . 

Ed infa tti prolungando lo scavo in direzione 
est-ovest. e cioé verso la città moderna, rin­
venn e i se poJcre ti Re nacci, Arn<.laldl, 
Tagb.lVlIll, Stradellt' della G<t-IQs.', De LuCGL 

Ne l ri port a re in lu ce molte centina ia d i 
tombe lo Zannoni dimostrò grande sensibi­
lità ed un interesse assolutamente precoce 
per uno scavo sistematico e rigoroso qualifi­
ca ndos i co me uno dei pionieri di qu es to 
nu ovo metodo che , come ricordò il 
Ghirardini, si diffuse in Italia "per merito d i 
un gruppo di "autodidatti" piuttos to ch e 
d egli archeologi disciplinati alla scuola clas­
sica, quali furono - insieme allo Zannoni ­
Gaetano Chierici, Luigi Pigorini, Giovanni 
Gozz adini, Luigi Martinati, Alessa ndro 
Prosdocimi, Pompeo Castelfranco, Isid oro 
Falchi , Giacomo Boni.", e cioé i fo nda tori 
della preistoria italiana. 

Gli scavi della Certosa 

", ..un diligente scavatore spesso vale più che lunghe esposizioni di uomini dotli ... " 4 

"Se (Zanno ni) molto lasciò di inedito o di 
n on ad eguatamente p ubblicato - continua 
ancora il Ghira rd ini- dò n~:m dipese dalla sua 
volontà, ma dalle avverse circostanze in cui 
si trovò ad operare". Ed infatti, mentre ven­
nero pubblicati prontam ente "Gli scavi della 
Certosa" (1 876-1 884) , "La Fonderia di san 
Francesco" (1888) e l/Arcaiche abitazioni di 
Bologna" (1 892), rimase inedita la importan­
tissima necropoli villanoviana Benacci, la cui 
edizione più volte annunciata, non poté esse­
re rea lizzata a causa dei mutati rapporti con 
Giovanni Gozzadini ed Edoardo Brizio, che 
d i fatto allontanarono lo Z"1nnoni dalla ricer­
ca archeologica. 

..., 

Anlonio Zannoni, autoritratto (Archivio MCA Bologna) 

Le palazzine BOltriga ri in Piazza Cavour, progetto di 
An/ouio Zalmoni, in tl/lU foto de /1872 

,\n'c I(l 1.111 1, Hl , nato a Faenza il 29 dicembre 
1833, si laureò nel 1859 in Filosofia e 
Matematica presso l'Università di Roma, quindi 
in Ingegneria e Architettura a Bologna. 
Assunto dal Comune di Bologna, ricoprì la carica 
di Ingegnere capo dal ] 874 al 1877. 
Oa/1 883 ebbe la cattedra di Architettura Tecnica 
alla Scuola di Ingegneria di Bologna. Si debbono 
a lui la rialtivazione dell'antico acquedotto roma­
no della valle del Setta, la costruzione della linea 
direttissima Bologna Firenze e la rea lizzazione di 
numerose opere architettoniche a Bologl1a. Si 
ricordano il Chiostro degli Al1geli del Cimitero 
comunale della Certosa, Palazzo Pizzardi in Via 
d' Azeglio, le palazzine Bo t tr igari in Piazza 
Cavour, la trasformazione di Pa lazzo Bacciocchi a 
sede del tribu l1ale di Giu.stizia, ed infi/1e la 
ristrutturazione de/l'Ospeda le della Mo rte per 
ospitare il Museo Civico Archeologico. 

http:Frilll(.'to.cn
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La cultura etrusca--== a Bologrul 


a cullufél e trusca - la cui fa se più antica 
è d enomi na ta villJnov iHlHl - s i svi­
luppò a parti re dalla fine del X -inizi 

del IX sec a. C. nellél Toscana, nel Lazio a 
nord del Tevere, in Emili a, a sud del Pa 
(Bologna e Verucchio), a Fermo nelle Marche 
e nel Salernitano. 

A Bologna il p op olamento di fa~e villanovia­
na, documentato a partire dal IX secolo, fu 
determinato - almeno in pnrte - da un inizia­
le trasferime n to di g ruppi e truschi 
dell 'Etruria tirre nica inte ressa ti a llo sfrutta­
m e nto delle fe rtili te rre de ll a Pian ura 
Padana. 

L'l conoscenza del vil lanoviano bolognese si 
basa sui materia li provenienti dall'abitato e 
dai sepolcre ti. l resti d ell 'abitato sono molto 
scarsi, s ia per la continuità abitativa che ha 
contribuito a distruggere le tracce preceden ­
ti , sia per la deperibilità dei materirlli da 
costruzione usati. L'abitato era cos tituito con 
ogni probabilità da diversi nudei d i capanne 
di cui non conosciamo nè l' esatta estensione 
né l'organizzazione interna, ma che occupa ­
vano l'area dell'attuale centro s to rico, con 
una particolare concentra zione in \ (,L 1.ld 

J~IJll'lltl , in 1;'1 ~ 'FrLiItI"I'<"UI " 

Ot)llh·I1it.~1. Una particolare menzione merita 

il ripostiglio di S. Francesco - probabile ri ser­

va di minerale di un fondi tore - in quan to ci 

permette di ricostruire la p roduzione meta l­

lurgica del centro villanoviano. 

Straordina r ia e imponente è la documenta­

z io ne fo rn ita daHe migliaia di to mbe d e i 

sepolcreti ubicati nella periferia dell 'abitato, 

in pa rticola re a est (fuori porta S. Vitale), a 

ovest (fuo ri Porta S. [saia). 


A pa rtire dal vn sec.a. C. la cultura villano­
viana di Bologna subisce l'influsso dell'or/eH­
!lr/c'.alltlt·, oSt;ia di quel complesso fenomeno 
cul tura le, commerciale economico, che coi n-

volse, a partire dalla fin e dell'VIU secolo, i 
paesi che si affacciavano sul Mediterraneo, il 
cui aspetto più appariscente è cos titu ito dalla 
diffusione di oggetti e di motivi decora tivi 
del repertorio orientale. 
La fase orientalizzante bolognese segna l' af· 
fermarsi d i una solida, atti va a ri s tocraz ia, 
che non raggiunge però i livelli ili lusso e di 
fa sto esibiti dai gruppi aris tocratici ti rrenici. 
La documentazio ne re lil ti v a a ques to 
momento proviene principalmente da i sepol­
c reti occidentali n "k li'IIJ:,)11I \ 1\·11 

I\rnotth.iJ) e me ridionali ( \J'~';"'I1~ l,'" \fl111 Ird, 
ed è piuttosto limitata in quanto le necropoli , 
scavate parzialmente e spesso senza rigore di 
me tod o, con la conseg uente confu sione o 
addiritura la perdita degli oggetti di corredo, 
si trovano in aree della citta oggi non più 
esplorabili. 

Verso la metà del VI sec. a. C. si verificò un 
mutamento nei rapporti di forza fra Etruschi, 
Greci e Cartaginesi che determinò il ridimen ­
s.ionamento del ruolo degli Etruschi n el 
Tirreno e contemporaneamente un loro rin­
novato interesse verso la Pianura P adana 
come tramite verso i mercati d 'Oltralpe. 
Q L1 es ti fatti contribuirono alla fonda zione de i 
centri urbani di f\.l v J71"ldtp, c.;pt 1 e 
f\·ù td.....~ e a una revitalizzazione di Bologna, 
con lIna probabile nuova immigrazione di 
elementi etruschi tirrenici . 

La c it tà etru sca c he i latini chiama v ano 
Ftd~intr e consideravano la capitale degli 
etruschi del Nord, occupa va più o meno la 
s tessa area del preced ente abitato. Del centro 
u rbano restano tracce insignificanti: muretti 
a secco att ribuibili a d abitazioni a pianta 
g uadrD ta. Nella zona collinare, nei pressi di 
\ tllil C:U;i ,...111111 (presso l'attuale Facoltà di 
Ingegneria) è sta ta scoperta invece un'impor­
tante area santuariale, che s i configura come 
il luogo sacro della città. 

I sepo1creti di fa se villanoviana e felsinea di Bologna 


La documentazione offerta dai sepokre ti di 
questa fase detta felsinea, dis loca ti nella zona 
dei I .... l~' 11111 't.tP hl I e n e ll' a rea d e lla 
lerl ..'!' d , è amplissima: emerge l'esistenza di 
una società diffusamente ricca, impegnata in 
commerci a largo raggio. La cos tante presen­

za nei corredi funerari di oggetti di bronzo e 
di vasi importati dalla Grecia connessi con il 
consumo del vino tes timoniano l'assunzione 
da parte degli aristocratici felsinei dell'ideo­
Jogia greca del "simposio" e più in generale 
la forte influenza della cultura greca classica. 

1Certosa: fa se fel$ine.l , 421 w lnbc; 1869-1871. 

"I Arno."lldi : fase viUalloviana e felsinea, 273 tombe, diverse 

campagne (ra il 1871 e il 1886. 

1 Tasliavini : fase vjUanoviana, 25 tombe, 18n e 1878. 

• Benacci: fas i villanoviana, felsinea e gallica, 991 tombe; 
1873-1876. 
:; De Luca: fa si vjJLanoviana, felsinea e gallica, 263 tombe; 
1874-1876. 
'" Stradella della Certo~a: fase vi1lanoviana, 80 tombe, 1874. 
i 8I::niu·ci.Caprara : fase villanoviana e gallica, 65 tombe (?). 

RNanni Guglielmini: fase villanoviana, 24 tombe, 1890. 
1,0 Romngnoli: fase villanoviana, 34 tombe, 1891-1893 
10;,.\ Melenznni Ruggeri: fa se villanoviana, 62 tombe, 1893 e 
1906. 
tt Grabinski-Meniello: fMe villanoviana, 15 tombe, 1893 
I ~ AUl'eli-Balli: fase villanoviana e felsinea, 31 tombe, 1896 e 
1906 
IJ Cortesi: fnse vi llanovia na, 15 tombe, 1898. 

5~J! IU l ' Sud 
l Arsenale Militare: fase villill'\ovia na. 50 tombe, campagne 
sa ltuarie a part ire da ll A74 /inoa l 1910 

t'i Tamburini : (ase felsinea, 7 tombe etrusche, 1909-1910 
t~Ci .. rdini M..rgherita, fase felsinea, 193 tombe, 1876-1889 

~tt2~ 
I s'm Vitl'l le, fase villanovianfl , 803 tombe; 1913-1915, 1924 
I~ Savena, fa se viJ1anoviana, 3 18 tombe; 1919 
~ via Caprari!:: 
.', Strad a Maggiore 
1-+ Piazza S.5tef'lno 
~';I Piazza delll'l Merc<lnzin 

IU via Calori 
211 via Lame: Convento delle monache del Buon Pastore 
,1j Casa Fabbri 

r' 1 Il'1 d 1 


limiti jpotetici dell'abi tato 

Villa Cassarini: sa ntuario 
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S. Paolo di 
Ravone 

Le fasi dello scavo Zannoni 
nse olereto Bellacci 

lo scavo 

Antoruo Zannoni, dopo lo scavo della 
Certosa (1871), per verificare le sue 
ipotesi sullo svilu ppo topografico dei 

sepolcreti di Bologna, intraprese da l se ttem­
bre del 1873 fino all'agosto d el 1876 va rie 
campagne di scavo nel fondo di Giusep pe 
Benacci, fin a nziandole con una "Società 
archeofila " costituita da Benacci e Zannoni 
stessi. 
J terreni Benacci erano ubicati a sud deU'at­
tuale Via Andrea Costa, delimitati ad est da l 
corso d el torrente Ravon e e ad ovest dalla 
proprietà De Luca, dove, a partire dal ] 875, 
lo stesso ZarulOni aprì un nuovo cantiere di 
scavo. La parte coltivabile e ra d ivisa in sette 
campi, d i cui solo i primi quattro ed una pic­
cola po rzione del V furono interessate dal­
l' intervento di scavo. 
Zannoni seguì personalmente Jo scavo e ne 
fornI una documentazione molto dettagliata, 
eccezionale non solo per quei tempi. Tenne 
un giornale di scavo con osservazioni e note 
sommarie ma puntuali soprattutto per quan­
to ri guarda la succe::;sjone d e lle fa si d e llo 
scavo; disegnò le piante generali delle trincee 
e delle singole tombe annotando con preci· 
sione le dimensioni. l'altimetria e la posizio­
ne del ma te rial e di corredo; l' aspetto piLl 
innovati vo fu senz'altro la campagna foto· 
g rafi ca, di cui ci res tano purtroppo solo 
poche immagini. Zannoni dichiarò inoltre in 

N 

tracciato presunto 
della via etrusca 

i 

varie occas io ni che stava lavorand o a lla 
redazione d ella planimctria generale con la 
successione de lle trincee; ques to importante 
documento probabilmellte non fu maj porta­
to a te rmine, e comunque non ci è pervenuto. 

~\..,_\.• 

"""." .~. 'otl , , •• "' jo....,.~."" 
lf~/'N... ('1""_,,,/ 

~-'-

\ 

•. 

.; ..... 

";'._ 
_ 

. ',.., 

I· 
1- ~_.=~~. _~.=.__=..=_..=_..,,-

;"--' "'IIt_"___• _ ' .AI •. n . 
" ,,~~ -:-_ _ <4_.,,­-"- '-..,- ""'- /"__ ,~, ­.~ .. • _".....L .J. < . ......-.__... 

__ ...,......_ .., _ h-• • " ....""•. 

-.,... >C" "" _ ....,...,1 ... ·_.. 

Pumla della propridà BCI/acci commissionala dal 

GozZi/dini nel 1886 


Aree di scavo dei 5ep<llcreti ocdden Inli di fase uillanoviana efelsim:1I 
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Sull a base della documentazione a nostra 
disposizione le fasi dello scavo possono esse­
re così ricos truite: 

LictlwuJ:n 1871.· I qdii. 1"'7~ : Zannoni dapprima 
tracciò una lunga trincea trasversa le da Nord a 
Sud, lungo il margine Ovest del TI campo, divisa 
in nove trincee pi ll piccole l l e una trincea con 
andamento da Est ti Oves t, co llocata probabi l­
men te al margine settentrionaJe della precedente 
I I ~) Quasi a metà della lunga trincea si aprirono 
altre due trincee trasversali · con andamento Est­
Ovesl I· che costit uirono i d ue assi di riferi ­
mento per le successive trincee nei campi l e n, 
che risuJtarono così divisi in qua ttro quadrant i, il 
p rimo dci quali fu scavato in quello stesso anno 
I I 

4 1gho ,ti,1 0lm's;mbD! ih72: g li scavi prosegui ­
rono con il prolungamento de lla "spina trasver· 
sale" nei campi m, IV e V ,. \ .. p robabilmen· 
te per verificare i limiti orientali del sepokreto. 
Zannoni poi comple tò i lavori nel I e " campo 
scavando integfil lmente i tre qUildranti restanti , ' 

l\;I.uLl1 A~ndn 1~i'9: ZaIUloni riprese gli scavi nel 
III e nel IV campo I. Di ques to periodo 
non sono pervenu ti i g iornali di scavo, ma da 
alcune ind icazioni contenute nei suoi manoscritti 
si deve pensare che sin stato seguito lo schema 
già utili zzato per j primi du(;:! campi. 

Nel 1~.'j7 Gozzadini e s uccessivamente Brizio 
ripresero le esploraziorti nella proprietà Be.oacci, 
divenuta nel frattemp o proprietà Benacci 
Capra ra, con l'intenzione di indiv iduare i limit i 
occidenta li deJJa necropolL Si esplorò in ques ta 
occasione il V campo I " che res tituì 65 tombe 
note come sepolcreto Benacci Cap rara. l due 
nudei sono perciò da considerarsi come un unico 
grande sepolcreto, che cont.inuava anche ad occi­
dente, ne ll a proprietà De Luca. Con tutta proba ­
bilità le necropo li Arnoa ldi e Strade Ilo d e ll a 
Certosa, situa te a nord della Via S. Isaia, faceva ­
no parte di questa estt'sissima area . 

c 


• 
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1 cOJ'l"li?dJ 
Alla fine delle esplorazioni le tombe riporta­
te alla luce erano 991, di cui 740 vil lanoviane 
e 251 tra galliche e romane. I materiali ven­
nero colloca ti in sci magazzini adiacenti " Ila 
Chiesa di S. Francesco; di questa sistemazio­
ne lo Zannoni ci ha lasc ia to una preziosa 
docum.enta zione in se i quadern i: di ogni 
tomba vengono descritti gli oggetti de) corre­
do con il disegno dei pezzi più significatjvi. I 
materiali subirono poi innumerevoli sposta­
menti, come documenta una nota manoscrit­
tadi F"~, h 'l'I' 

L'acquisto d ei materiali fu propos to a l 
Comu ne mentre gli scavi erano ancora in 
corso. La lunga trattativa rischiò però di falli­
re, a causa dell'impossibilità de ll a Giu nta 
Comunale di far fron te alla spesa, e si corse 
anche il rischio che gli oggetti venissero ven­
duti all'estero. Intervenne all ora il principe 
\1\.11'\, l, ,1.1111 , che con quel "raro disinte­
resse che l'amore vivissimo per la scienza 
detta" acq uistò a sue spese i materiali, che 
passarono poi in proprietà del Comune. Nel 
1881 il Brizio provvide finalmente allo loro 
sistemazione nel grande salone X del Museo 
Ovico che verrà inaugurato il 25 settembre 
de llo stesso anno. 

1... d'x:ument.J710[1(' di s(avO 
Tutta la documentazjone relativa allo scavo e 
a i ma teri a li rim ase di proprietà dello 
Za nnoni, che sperò sempre di poter pubbli ­
care l' intero complesso. Solo nel 19111a figlia 
71 IIn,1 -I m .III , dopo la morte del padre 
(t910), trova tas i in ristretezze economiche, 
pro pose a l Comune l' acquisto delle carte 
pate rne. (lhN;J1tlO ("I 11 di Il , succeduto al 
Bri zio nell a d irezione del M useo (1908), 
a cqui s tò a lcuni d ei manos critti dello 
Zannoni ed una pi ccola raccolta di sessanta 
oggetti, per lo più villanoviani, per la cifra di 
E1000. 
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Atto ministt'rialc con cui si conclude l'acquisto dc/le CarIe 
ZamlOni (25 Luglio 1911) 

Entr ò così a far par te dell'archiv io del 

Museo, dove è tuttora conservata, anche la 

documentazione degli scavi Benacci: alcune 

pagine del Giornale di scavo, un migliaio di 

schizzi a matita con le piante eli scavo deJle 

tombe e delle trincee, ed infine sei quaderni 

con l'elenco dei corredi come erano disposti 

nei magazzini di S. Francesco. 

A questa documentazione vanno aggiunti 

brevi rapporti se ttimanali e guindicinali, già 

conserva ti nell ' archi vio del Museo, ch e 

Zannonì, a partire dall'aprile del 1875, inviò 

a l o. IdI! I, Regio ispettore degli scavi e dei 

musei, perché fossero trasmessi al Ministero. 


G li _tudi 

Fin dall' arrivo in Museo dei corredi, il diret­

tore Brizio, consapevole della loro importan­

za, cominciò a prepararne l'edizione scienti­

fica. 


1881-1911 


Fra il 1881 e il 1885 redasse infa tti le sched e 
dei singoli corredi ed elaborò sia per i mate­
ria li villanovian i che per quelli ga llici, una 
utiliss ima tipologia conservataci in tavole 
litografate. Il lavoro porto alla pubblicazione 
delle sole tombe gall iche (Att i e Memorie della 
Depu.tazione di Storia Patria per le Province di 
Romagna, 1886), mentre quelle villan oviane 
rimasero inedite, per l'impossibilità di acce­
de re alla documentazione dettagliata dello 
scavo, ancora in possesso dello Zannoni. 
La necropoli rimase sosta nzialmente inedita , 
ma se ne colse immediatamente l'importan­
za, tanto che con jl termine di Benacci l e 
Benacci II s i denominaro no le prime fa s i 
della cultura villanoviana bolognese. Alcuni 

LIlla delle otto tavole tip% giche dei materiali della necro­
poli Bellocci fa tte litografan' dal Brizio in preIJisiOife della 
pubblicazione, poi non portata a termine 

..,.. .... .\!JI \O'y,Y"""",uI.r 
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Una tooola dell'opera di O. MonleIius (LA d ui/isation pri­
mi/ive en /tal ie depuis f'introdu ct iol1 des métaux , 
Stockholm 1895) che riproduce oggett i del sepolcre/(l 
Bem7cci 

materia li e corredi particola rmente significa­
tivi entra rono infa tti da Sllbito a far parte 
delle sequenze cronologico-culturali propo­
s te per Bologna nelle gra ndi sintesi sulla pro­
tostoria ita liana ed europea, a partire dal 
VIOI,,,,III<; 

La fa se più recente degli studi è stata aperta 
dall'opera del Maller Karpe, che attribuì i 
materinli noti della necropoli Benacci a lle sue 
fasi Bologna l e Il. 
A partire da questo lavoro si sono successi­
vamente avut i, da parte di numerosi autori, 
approfondimenti e precisazioni rela ti vi a s in­
goli mome nt i de ll a sequen za bo lognese, 
ancora una volta utilizzando anche corred i 
di questo importante sepolo·eto. 
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tomba 490 

,.","'._,j-__"''" 

}ji ferro 

---­

La ricostituzione dei corredi 

la tomba B"nl1cCi 490'- '- ,. '.. 

I corred i delle tombe Benacci conservati in 
museo, per le varie vicende e i numerosi 
sposta menti in tercorsi fra lo scavo e l'ac­

quisizione, sono spesso laCUllosi ed in parte 
confusi. 
n confronto tra questi e il materiale di archi­
vio si è dunque rivela to fondamentale per la 
ricostituzione dei corredi smembra ti e per la 
verifica e la comprensione della consis tenza 
originaria di quelli esistenti . 
La tomba ~.;n·lr -I t~ , è sembrata particolar­
mente efficace per illus trare il metodo di 
lavoro seguito s ia per la ricomposizione dei 
corredi, sia per la ricostruzione della pianta 
generale del sepolcreto. 
I documenti da cui si è partiti sono: 

(A) l . pia nto dell" 10mb, re"" ll. dallo 
Zilnm)tlJ <.11 momento dello 5CtI\'O 

(Al 1H1 (> 1~l lcn ~'nB'p l l(1!n dllllo "'h :~~11 Z-"1nnom 
qUJndo I mllrenal i - ,iJnCUT,l In 51 11 1 P(,S!i(.'S.-L;O 
efllno ~on;:.erv ,~11 IH!I ln ..Jg,l7.7ln1 prl?\'(n l,l 
Ch l1!'So.1 LJi S Fr>ll1r.~C\) 

(('\ \. . ~(.·hr'J~l 1(;datr.1 d'lI Br~jfl In prpvi....I~ l nl.! 

Jellll pubblictu,tonc de ll .1 nccrnl'0 li . C' ILe 
'''-f lJ t o~r;l fil'' li} SILu a z lon~ dci m"lL'rHtli 111 
1110 111~nlt' d cWcntl Lt L..l 111 mm;~ç., 

n confronto fra i tre documenti ha permesso 
di ricostituire LJ corredo (D) 

Lo studio della pianta ha permesso inoltre di 
recuperare alcuni aspetti d el ritu" le funera ­
rio altrimenti to talmente p erd uti : le ossa 
erano s tate raccolte, prima della d eposizione, 
in un panno di cui Zannoni aveva nota to 
tracce all' interno del1'ossuario IEJ, mentre su 
tutto il fondo della fossa erano s ta ti sparsi 
resti carbonizzati del rogo, 

(m Quaderni manoscritti dello Zannoni con gli elenchi dei 
corredi: pagina relativa alla tomba 490 (AlvfCA Bologna) 

in Scheda redatta do Edoardo Brizio per la tomba 490 
(AMCA Bologna) 

La documentazione di scavo dello Zannoni 

J"I Pianta delta tomba redal-fa dallo ZarmOlli al momento ddlo scavo (AMCA Bologna) 

Pianta rlOnnalizwta della 
con le annota­coppa ed ossuario dipin­

zioni dello Zannonito e nero 

con le OSSll 

dite fibule di bronzo di' bru fo 

di fibult, di spilloni ed arnesi 
levante (24/40) 
490 

cilindri graffiti 

bicchiere dipinto 

{E} colle ossa due grandissime 1:",,"'10 di' fibule con ambra 
fibll ie sraffile, Tracce molte di, 

(4"""')tela ravvolgenfe le ossa 00 

CORREDO: 1) ossuar io b ico ni co mO!loona.MO, 2) Coperch io a scudo; 3-4) due VOSI a d",fr~nlnt~, 5-6) d ue vMi bjçonH:1 blnn!atl 7) p;nU~no s" piede, 8) .:opp~ 5" 
plI?d~: 9) nnfo1'l'tla; 10) brocchm~; 11 ) t~ zza Su p ieM; 12l vow accessono non jd ~"tùic~to, non , il\tr"d"to; J:>- l ~) nl roC'C'httt i 19-21) l,e JUSl\iol~ Ironc"OCOnichc; 12) 
fU5aio);l, mnn~a; 2..~) rollOCChl,' (I! bmma dI bronzo; 24) [onocdu~ cOJnposit~, 25) fib\ll~"ci '1'(0 " boss;,to rive:;tile< di disch i di a",br~: 26) fibuln nd M'Cl) nbMs,~to 
rlv~tllO (\1 d ls<;l!i di ~n'\bra, 27-3(1) 'l uMtro frammenti di fibul~ ~<.Ì arco ribaSS'lO rivestIto di d i>( f,i d i ,imbr~, 31) f i bu l ~ nel Mc'{l rl\'!'!IlIto dJ nocc:ie<)o (l'~n\br<\;)2) 
(Ibula acl arco fib<>.ssato, r;v~_~!lto d ~ el~me nt; d 'OS$O con çn~lon]: 33) Fibul~ ad orco rib~%ato tivesHto d i p~,l ~ d I posto vl lre,l 001013t3;:I4) Flbul~ ~ d an:o rib..' $S,1to 
rlVt'!illtO di perl~ dI pnstn vlt~n colQM la; 35) Fibu[, ,Id MCO ribnssoto flvo>:;ti to di [>erle d i pfls ta v ] l~a blu c~n occhi: 36) Fibul~ ad arro ,ib~~!\.1l0 xlve>l\ito di p rrJ t di 
phtn v(tre., ('Olor~t~: T.') f'ib lll ~ nd ~rro ribass~to nV<'stito d! p~rlf di p~sla v,tre" mlorata: 38·4J) ,el fjb\ll~ od ~ree< ribMAAto ,iv~tlLo; 411 frJmment" di f ib~ l ~ ad 
MOO rivestito, 45) Fibu la ~ n~ v i(e l la ~ los ~ ng~ COn bo ttoni lateral i e f'f;ura ornHomnrfa; 46) Pibulo " ~"" S lJi S\l S~ ti b"ssa l ~; ~7,,~1) ci nque Hhu le ~ nnvl~. il ~ CO" sez io ne 
o spigoli; 52) due frr, fib ~ la a navH;O!\I~ 00" S<'?Jone Aspigoli; 53) fr"mmento di fibula wn ~tion e ~ ~pi soli; S4) ' rnmmen lo di hbula " n~"ice l\,l ri OO,W'ltR ,Xl n sez i o n~ 


n spiguli; 55) frammento dI hbula a na" ice!l~ ",m sez;one" SP\gol!; 56) fr~mme.,\e< di f ; b"l~ a llavice]l~ con 5~Zlon~ n .plgoh; 57) fr,lmment(1 d! fibula a naviceJl ~ con 

!oet(one a ~piSOh; 58) fr~mmmto d , fibula a '''\ V,,,,'ll~ am sezi"ne " spIgoli, 59) f[b"l~ " 3Mlgui, uga '" lerro; 60-61) du~ fib ul e ad arco , ibasSfl lo m f~rro; 62·63) çopp ; ~ 


4, al~ rlln ierro,64) numet(>!ioe ,lltre hbul~ l\<ln id ~" t,f,,-,<,bdi, pen::l ute (,n o rigine dovcv"no essere CIrca cim1w,,,IO), 65) ossa anlma ll; 66) restl d i tess uto 

In 1~1S(! allo studio dei d<xunlenti si ",,"O espunti d~1 (Ortt'd". 

67-68)"~ p~'ttelli, man~,,,,o; b.<;:duere, non ri"trae<..'M to;Q9) t~z"", non nntr~ (ClltJ; 72) Jr.$iI di all i!ls llo!n em!il~nro, Ilon rln tr3('('i~ t~, 73) S)li,~ le f~rmM"'CCe; 74) 

fibu J,., ~d afUl riveSt,to da "ucl<'<l dI l'',,ta v,tr"a; 75) vago J 'ambrn,: 76) ~"eUo di bro nzo, 77) cMcllelin d, bronzo; 76-8') '1UM tl"O b(l!'I:hl ~ ~m!Mertche c~, v~ i!\ bl"Oo>.o, 

82) frlnnmenti di ferro, 83) salt~leone, 'IOn rintracoato 
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•l'H Schizzo dello Zannoni della tomba 490, redatto al momento 
dello scavo 

(CI Schizzo dello Zal1l1oni della trincea 25, in cui compm'e la 
tomba 490 

I Il, U Ricostruzionc dclla pianta normalizza /a del la trincea 25 
c dtJlh tombe in cssa rÌlwcnu te 

,~.. t. A, R icostruz ione della pian /a n ormalizzata del 
campo I e delle relative trincee 
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La ricostruzione della 


generale de! sepolcreto 


Come già ricordato, tra i manoscritti 
Zannoni pervenuti al Museo nel 1911 
non era compresa la pianta generale 

del sepolcreto. Questa mancanza ha costitui­
to da sempre un ostacolo per la piena com­
prensione dell'intero complesso e per la sua 
pubblicazione. 

Solo in anni recenti, in occasione della edi­
zione delle tombe galliche di Bologna, fra cui 
quelle della necropoli BenacCÌ, Daniele Vitali, 
riesaminando tutta la documentazione di 
archivio, ha ricostruito una porzione della 
pianta, ricollocando le tombe dalla 1 alla 526 
nei campi I e II della proprietà Benacci 
(Tombe e necropoli galliche di Bologna e territo­
rio, Bologna 1992). 

In previsione della pubblicazione dell'intero 
sepolcreto di fase villanoviana, il lavoro è 
stato ripreso e completato da Silvana Tovoli 
e Anna Dore anche per l'area restante {campi 
III e IV). Questo ha comportato dapprima il 
riconoscimento della pianta particolare di 
ogni tomba e la sua precisa collocazione 
all'interno della trincea di pertinenza. Già 
questa prima fase del lavoro si è rivelata 
piuttosto complessa a causa della difficile let­
tura delle annotazioni di pugno dello 
L"lnnoni, quasi stenografate. 

Non meno difficoltosa è risultata la com­
prensione delle varie fasi dello scavo e quin­
di la ricostruzione della successione delle 
trincee e della planimetria generale del 
sepolcreto. Queste operazioni sono state 
guidate dalle sintetiche informazioni fornite 
dallo stesso Zannoni nelle pagine superstiti 
del giornale di scavo, nelle brevi relazioni 
settimanali inviate al Gozzadini, e in alcune 
note sommarie sugli scavi pubblicate sul 
Bullettino di corrispondenza archeologica 
(1875 e 1876), su Notizie degli Scavi (1876) e 
sulla stampa cittadina. Soprattutto il 

nimetria 


Monitore di Bologna diede molto risalto al 
rinvenimento pubblicando a più riprese, dal 
21 Settembre 1873 al 20 novembre del 1874, i 
resoconti redatti dallo stesso Zannoni su ciò 
che andava scoprendo. In queste pubblica­
zioni tuttavia le notizie inerenti la topografia 
del sepolcreto erano estremamente limitate. 

La ricostruzione presenta senza dubbio mar­
gini di errore dovuti alle lacune della docu­
mentazione, soprattutto per le aree scavate 
nel 1876, per le quali non si conserva che una 
pagina del giornale di scavo. 

La sostanziale correttezza dei risultati è stata 
però recentemente confermata dalla scoperta 
di un documento autografo dello Zannoni 
conservato nella Biblioteca A. Saffi di Forlì. 
Si tratta di uno schizzo interpretativo del 
sepolcreto, con l'indicazione delle aree sca­
vate e dei raggruppamenti delle tombe in 
base alle caratteristiche delle strutture e del 
corredo. 
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Schermi dei gruppi di scpoliure con corredi simili in linO schizzo 
dello ZaWlOlli (Biblioteca A Saffi, Forlì) 

L'analisi delle fonti topografiche 

l/I) Mappa della proprie/ii BenacCi' con l'indicazione dei campi 
l,TJ,JJI,TV in teressati dallo scavo Z anno ni, redatta per il 
Gozzadini ne/1886 
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Schema dci gruppi di 
51'polture simili in uno 
schizzo de l/o Zannoni 
(B iblioteca A . Salti, 
Forlì). 
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A 

Le tombe 

Specchio della vita? 

Da sempre uno degli aspetti più vivaci 
de ll a ricerca archeologica è quello 
d ello studio dei sepo1creti, sia per 

un'oggettiva preva lenza delle test imonianze 
provenienti da quest'ambito, sia per la con­
vinzione che i dati funerari, proprio perché 
legati al momento cruciale della morte, siano 
carichi di significa ti l11o lto forti e precis i. 

Fur nella diversi tà degli a pprocci e dei fon­
damenti teorici è infa tti generalmente ricono­
sciuto ch e tra la socie tà dei vivi e i s uo i 
sepo1creti es is te un rapporto che, pur non 
essendo di corrispond enza diretta, tutta via 

ulteriormente condizionata da lla perd ita di 
una serie di importanti elementi (resti osteo­
logici, reperti organici), da incer tezze sulla 
ricomposizione di numerosi contesti ed infi­
ne dal fatto che, come si è so tto linea to, la 
necropoli Benaeci non è che una parte di un 
ben più ampio sepolcreto. 

In questo primo mom ento d ella ricerca si è 
privilegia to l'a spetto dell'o rgan izzazione 
spa z ia le interna e dell'indiv iduazio ne di 
gruppi , in relazione anche allo svilu ppo cro­
nologico e culturale. 

Il 


-, 

permette di coglie re indicazioni utili per 
interpre tare l' a rticolazio ne interna d e lla 
società, i suoi gradi d i com plessità e ('evol­
versi della sua organizzazione. 

n sepoLcreto non è lo specchio fedele della 
co munità, ma ne fornisce un'immagine 
deformata da una serie di bttori, principal­
mente dal rituale che regol a il m om ento 
d ella celebrazione della morte, e da lI a 
volontà di rappresentare nella tomba solo 
a lcuni aspetti rilevanti della 'personalità 
sociale del defunto. Per lo studio di un sepol­
creto è dunque necessaria la ricerca di una 
chiave di lettura e, pur nel rigore della rac­
colta dei dati e dell'analisi dei diversi ele­
menti, i risultati finali dipendono dalla scelta 
ìnterpreta tiva operata, che è comunque sog­
gettiva. 

Bisog na ino ltre co ns ide rare che v i so no 
aspetti ch e g li s trumenti dell'archeologia non 
possono cogliere, qua le l'eventuale esclusio­
ne di alcuni individui dalla zona sepolcrale 
indaga ta o <lddirittura dal diritto alla sepol­
tu ra; così come sono d el tutto perduti tutti 
quegli aspetti del rituale e della celebrazione 
fun ebre che non lasciano tracce materiali. 
Nel nos tro caso, trattandosi di uno scavo ese­
guito ormai da più di un secolo, la lettura è 

La lettura si è dunque articolata nella va luta­
z io ne della stra tigrafia orizzontale, della 
scelta della struttura tombale, della comples­
sità del corredo e dei suoi elementi ricorrenti 
ed emergenti, ed infine dei tratti del rituale 
che ci è possibile cogliere. 

Q uesta indagine preliminare ha permesso d i 
elaborare alcune ipotesi sui momenti e sui 
modi di sviluppo del sepolcreto che son o 
così riassumibili: 

li l1T I rllllll n\11f\1t>nh 
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Lo sviluppo del sepolcreto 


nsettore ar.:airo 
- . . ." . 

L 'analisi dei corredi ha evidenziato un 
gruppo di tombe ptÙ antiche che la 
ricostituzione de lla pianta ha permesso 

di collocare topograficamen te. Si è indivi­
dua to così nella parte centrale del IV campo 
il nucleo più antico (A), costituito da tombe 
ad incin e razione di piccole dimensioni, 
cara tterizza te da una grande varietà della 
!;t r u~~t,U" blnlt l'. 
Allo s tato attual e d ella ricerca non si sono 
a n cora ril eva te di s tin z io ni che rifl ettano 
un'even tuale ar ticolazione interna. 
fn queste tombe l'ossuario - coperto dalla 
scodella o anche da una lastra di arenaria - è 
deposto in una semplice buca, ma anche in 
un pozzetto rivestito di ciottoli, in una cas­
se tta litiCéI , a volte rinfo rza ta da ciottoli, 
oppure è protetto da un<1 s truttura di lastre, 
irregolarmente conica. 

Il corredo, quando è presente, è composto da 

pochi oggetti che sono generalmente legati al 

sesso del defunto. 

Nelle InIT'h r hllt (ad es. '...,,1 t3t8-) com­
I 

paiono il rasoio, lo spillone con capocchia a 
vaso, unCl o due fibule (ad arco leggermente 
ingrossato con O senza decorazione, ad arco 
rives tito di dischetti d i osso, e in pochi casi la 
fibli la serpeggiante). 
Le I Il 1.\: I:?IJ UI. v. (ad es. 1\24, 75!) 
sono cara tterizzate dalJa fusaiola e, meno fre­
quentemente, dai rocchetti (strumenti della 
filatura e tessitura) e da fibule (ad arco ritor­
to , ad arco leggermente ingrossato con o 
senza decora z ione, ad arco rives ti to da 
dische tti d i osso alternati a perle di vet ro 
blu). 
Le fibul e, spesso in coppia dovevano costi­
tuire una sorta di parure insieme al braccia­
letto o al ferma-trecce, 
Acca nto il qu es te s i reg is tra un discreto 
nu mero d i tombe (ad es. 7J5) che mancano 
di e lementi dis tinti vi del sesso, fatto che 
rende più difficoltosa la loro interp retazio ne. 

-' 

Si può forse trattare eli individui che per età 
o per ruolo non godono della piena apparte­
nenza alla comunità. 

Nei I.t \.11 di questa fa se sono frequenti gli 
element i decora tivi come le spiralette con i 
pendagli massicci d i bro nzo e le perle e i 
grani di ambra , 
Solo occasionaimente, completano il corredo 
i vasetti accessori d i terracotta, rappresenta ti 
dalla tazza e dal bicchiere. 

Nelle zone marginali di ques to nucleo più 
an tico si rileva la p resenza di una serie di 
tombe ( ad es, .!"~ ::; .-\) che si distinguo no 
per la maggior dimensione della s truttura 
tombale, ma sop rattutto per la qualità del 
corredo che comprende, fra gli altri, oggetti 
di prestigio in bronzo, come i morsi da caval­
lo e alcuni elementi riferibili alla bardatura, 
le asce e i cinturoni. 
La comparsa di questi elementi "preziosi" è 
un indice per comprendere che all'interno 
della comunità emergono distinzioni sociali 
così importanti da essere segnalate anche al 
momento della morte. 

Le tombe di questo settore si possono inqua­
d ra re cronologicamente Jlf' Il .:1 rrima metà 
.J", 11 V11J <;("culo Q C 
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818 


752 


735 


543 


571 
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Particolare della pianta de! sepolcreto: indicato in rosso il grup­
po di sepolturt> del settore nrcaico; segnate in bili, le sepollrm! 
di cui SOIlO I!:5posli i corredi in mostra 
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Campo IV 

Fotomosaico di scavo (settembre 1874) di un settore dt'lln spÌ1la celI/mie COllIe sh'ufture tombati arcaiche (AMCA Bolog1Ja) 



Lo sviluppo del sepolcreto 


: li sorgere delle famiglie aristocratiche 


Successivamente il sepolcreto si sviluppa 
into rno a ll' area a rc<1 ica I \' , no n in 
rnodo indifferenz ia to, ma pe r r l I 

di.. lml! 

Questi g ruppi s i individuano chiara me nte 
nella parte meridionale del sepolcreto, men ­
tre la lettura è compromessa nella parte set­
tentrio na le dai successivi interventi di età 
gal lica e romana. 
In essi continua a prevalere nettamente il rito 
dell 'Il '11'1'''/ lUH mentre rarissime sono leI 

ll\lIJ 11.. IL Il , il cui significato si potrà cogliere 
5010 dopo lo studio complessivo del sepol­
creto. 
1 grup pi finora individuati sono caratterizza­
ti dalla presenza in posizione preminente d i 
una tomba di guerriero, a cui si accom pagna 
almeno una tomba femminile, con corredo 
es tremamente ricco. Si vedano ad esempio il 
gruppo della tomba 8('"n .l(Cl Clf'l\l r ll 3Q ( B), 

loca li zza to ne lla pa rte s ud-orientale del 
sepolcreto, e quello della tomba n~nacCl;: 1 ()~f., 

(11), situa to nella parte settentrionale. 

Un;) fOl..mig lia Gri .. tOC.I',ltìC;l" li,! tnmbe 4Q·1 p 

t91 . 1. tombe .... l<lIlte" 
Emblematico è il gruppo individuato nella 
zona sud-occid enta le (Cl che fa capo alla 
tomba 1J~" lil Cl1. ·t9~, distinta sia per la struttu­
ra (cassa lignea ricoperta da diversi strati di 
terra e ciottoli), sia per la presenza di un'area 
di rispetto, che la iso la d a lle altre tombe. 
Questa circos tanza induce a supporre la pre­
senza di una struttura "monumentale" che la 
segnalava a il 'esterno (una pa lizza ta lignea, 
un tumulo di terra, ecc.), di cui pera ltro non 
si rinvennero tracce a l momento dello scavo. 
Il ricchissimu corredo tomb(l le comprendeva 
la spada, il carro (indicato dalla sola presen­
za dei mozzi delle ruote in fe rro), due cop­
pie di morsi di cavallo, i finimenti, il vasella­
me meta llico (ossuario, presenta toio, due 
situle). Tra gli oggetti d i u so personale si 
notano tre rasoi, le fibule serpeggianti con 

arco a spirale, gli spiLlonì con il sa lvapw1ta . Il 
corredo, che presenta strette analogie sia con 
quello d ella tomba B<i'naC~J ... ..Ipr.1Ir ~l"J che 
con que llo della tomba B"IMll'l (n~, pu ò 
essere datato allo scorcio dci l'VIII c;e(". ~\ C 
L.'l lumi li l"ll lImlc. associabile alla 494 è la 
41.J1 , che esibisce un corredo con numerosissi­
me fibul e, da mettere in relazione con il son­
tuoso abbigliamento della signora, due tin­
tinnabuli - pendagli di cui non si conosce l'e­
sa tto significato, ma presenti in corredi fem­
minili di rango elevato di questa fa se - e 
numerossiss ime fusaiole. 
All' in to rno si dispongono una serie di tombe 
{nn. 47.1. 176, ·197 4~2 475 177 179 19!i. 500. 
510. 50(,.505. 512. 5 1·1 510. 517, ~Y9, 191\ -Wl, 
·l~l 17~, 1~5, j()</, r~)S . "(J7 .504 . 50\ ·In , 150 
~!}.t 4:';\ 45" 4-~h), che proprio per la loro 
vicinanza e l'omogeneità dal punto d i vista 
culturale e cronologico sembrano correlate 
con le due sepolture centrali e per questo 
sono state defini te tombe "satellite" . 
l ( nll li 111 Inl presentano il rasoio lunato 
Il>, la paletta di fe rro 121 0 di bronzo [\), le 
fibule serpeggianti r Il, I l".lr 1'1-""1 h'l1ltl1Jnttl 

sono cara tterizza ti d alle fibule ad arco rive­
stito (di ambra e di vetro) {sJ, ad arco cresta­
to con catenelle pendenti (6 l, dalle fusaiole 
(7) e, in un caso, da lla conocchia di bronzo e 
dai rocchetti , 
N el serv izio cera mi co non abbondante, si 
nota Ja presenza di un vaso di grandi dimen­
s ioni (genera lmente un'alla), e in qualche 
raro caso compare la cista cordona ta . 
L'organizzazione per gruppi sembra corri ­
spondere all'affermarsi di famiglie aristocra­
ti che all' interno della comunità . Questo pro­
cesso~ ini ziato n el corso d ella pXJnHt meta 
dell 'VIII s~çofo, e di cu i sono un riflesso le 
tombe emergenti del se ttore più arcaico, 
trova ora - fra 1,.-. Fin,: rit'WVlIl e i r nmi flnm 
Jd VII (,('( l1.ç - una più compiuta afferma­
ZIOne. 
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Associazioni ricorrenti nei corredi delle tombe "snleflile" maschili e femminili 



4 Lo sviluppo del sepolcreto 
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I l gruppo più recente (El è collocato nella 

zona sud-est del sepolcreto ed il tratto che 

maggiormente lo distingue è la concen­


trazione in una ristretta area di ben quindici 

tombe sia maschili che femminili (59, tiU. o L 

71. D, J.tn. 34.1 301, 373/ 374. J7o~ 182, .'&1, 

4 l2. J2...1), caratterizzate da un corredo estre­

mamente ricco e da una struttura complessa: 

fosse di grandi dimensioni generalmente 

quadrate l con pareti talvolta rivestite di ciot­

toli, e copertura di ciottoli e terra, presumi­

bilmente sostenuta da un assito ligneo e in 

un caso (397) con cassa !ignea. Il fenomeno è 

tanto più rilevante dal momento che il grup­

po, secondo quanto testimoniato dallo s tesso 

Zannoni, continuava nella contigua pro­

prietà De Luca. 

I •'TT' j I di queste tombe si distinguono per 

l'abbondanza di vasellame metallico (presen­

ta toio, capeduncole, meno frequentemente 

l' incensiere, in pochl casi cis te, situle e tazze, 

ed eccezionalmente l'ossu a rio nella tomba 

397). 


Le tonl t'I ' n,,1-:;cl,, ! sono ca ratterizzate dai 

colte lli e d alle fibule serpeggianti , mentre 

non compaiono più i caratteri dis tintivi del 

rango propri d e i gruppi ar is tocra tici più 

antichi, ed in part icolare le armi, con le uni­

che eccezioni di un 'ascia e di d u e piccoli 

scudi. 


Le ton.h, ' h rH1Holll hanno come elementi 

dis tintivi il fuso, la conocchia di lamina e il 

tintinnabulo. 

li corred o ceramico di ques te ricche tombe, 

generalmente scarso, comprende anche alcu­

ni vasi che hanno decorazioni d ipinte a moti­

vi geometrici . 


La r ILll.\ lJpw, costituisce l' elem ento 

più evidente che accomuna le tombe con la 

struttura di ciottoli alle num erose tombe 

"satellite" circostanti, generalmente in sem­

plice fossa quadrata. Vi sono però altre a ffi­
nità fra i corred i: si tra tta del ricorrere nelle 
sepolture maschili del coltello, delle fibu le 
serpeggianti e a drago di tipo arcaico e delle 
fibule a navicella e a sa nguisu ga di va r io 
tipo. 
In quelle femminili sono invece presenti le 
fibule ad arco var iamente ri ves tito (pas ti'l 
vitrea, ambra ed osso), a navicella e a sangui ­
suga di vario tipo, a sanguisuga con incavo 
sul dorso riempito da cas tone d i ambra, e g li 
strumenti per fila re: fusaiole, conocchia com­
posi ta, più episod icamente rocche tti di gran­
di dimensioni. 

Caratteri s tica s pecifica d e ll e s ol e tombe 
"satel1ite" è l' abbondanza d el \ l'ltn; l" !o.~ .t ­

Inl 0 1 che presenta una composizione abba ­
s tanza s tandardizzata : ad una serie di vasi 
mino ri (piattelli O>, bicclùeri (2), brocchette 
OL.), s i aggiungono solitamente uno o due 
vasi biconici (-Jl e una coppia d i vasi a dia ­
framma (S), più raramente una o due cis te 
(6). 

La predilezione per la n'r,un1l.l 11~,lul , 1 - ele­
mento distintivo e unificante del gruppo - è 
dunque la spia di un gusto particolare che 
seleziona e determina lo stile e la decorazio­
ne del corredo ceramico. Che si tratti di una 
scelta precisa è indicato anche dal fatto che, 
al di fuori di questa zona, la presenza di 
ceramica dipinta nei sepolcreti villanoviani 
bolognesi è del tutto episodica. 

Mentre i g ruppi delle tombe 49'1. 918 e 
flt.'nll("( l C:t~rnr(l ~q s i configurano come sin­
gole famiglie aristocratiche facenti capo ad 
una coppia eminente, questo gruppo così 
ampio sembra testimoniare l'acquisizione di 
un assetto più stabilizzato dell'ordinamento 
aristocratico, con una o più grandi famiglie, 
unite da vincoli di parentela, e gentes 1TImon 
ad esse collegate. 
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5 La ceramica dipinta 


L a decorazione dipinta si trova freq uen­
temente su assuaTi, coperchi a scudo, 
vasi biconici, vasi a diaframma, pia tte!­

li e più raramente sui bicchieri troncoconici. 

Viene realizzata soprattutto su un tipo di 
impasto molto depurato di colore rosso aran­
cio, con cottura uniforme, ma anche su un 
impasto depu rato che va dal grigio al bruno, 
con difetti di cottura, infine, più raramente, 
su di un impasto di colore paonazzo e pol­
veroso al tatto. 

Come base della pittura viene utilizzato un 
ill\;,(II.bio di colore giallo beige, che ricorre 
preferibilmente sui vasi con impasto di colo­
re rosso-arancio, mentre su quelli con impa­
sto grigio-bruno viene utilizzato un ingabbio 
biancastro, più consis tente. 

I nU-'i1 , I ~ l" l' I sono ottenuti con una 
vernice che va dal rosso a l bruno, talvolta 
sottolineati più o m eno marcatamente di 
nero. l colori sono stati applicati dopo la cot~ 

tura del vaso e sono costituiti da pigmenti a 
base di ocra dispersi in un legante organico 
(colla), A causa di questa caratteristica tecni­
ca i motivi decorativi sono solitamente quasi 
del tutto scomp.nrsi ed oggi individuabili 
solo sulla base di labili tracce. Quelli indivi­
duati, ricostruiti nella maggior parte dei casi 
a ttraverso vecchie fot o e schizzi di scavo, 
sono esclusi vamente geometrici: i meandri 
(su uno o più ordini, separati da linee oriz ­
zontali) , la campitura a reticolo, i triangoli 
complessi, le linee radiali intersecate da cer­
chi, i grandi riquadri associati a zig-zag. 

Q ues ta produzione si ispira, per quanto 
riguarda la tecnica, a quella ,~roll1 .lrj~.1 che 
si sviluppa, sotto l'influenza della ceramica 
greca, in alcuni centri dell ' Etrunil lirremGl 
(Veio, Vu Ici , Bisenz io) a partire dal llC'.rzu 
'lUMI<> del VU """"Iv 

I vasi dipinti trovù no i confronti più diretti, 
anche se non punruali, a V(1ltl"J'Tol . A confer­
ma dei probabili rapporti fra i due centri, è 
da sottolineare che due brocche dipinte pro­
venienti dalle tombe bolognesi R(!I1:1cC Il CJ e 
Mc':; 11;';'1111 {V" hanno confronti cosÌ stretti 
con analoghi esemplari volterrani da far pen ­
sare a importZlzioni più che a imitazioni loca­
li. 

La produzione di questo tipo di ceramica a 
Bologna si può datare dallo S(('l , jp dl"ll'Vll1 
:;:('( finn.d pnml dt't.~J)JU ..h'l \'n ';"'; 1.l 

\ 

'--=~. , 

llpologia delle forme ceramiche sull.e quali deorre la decom­
ziO/le dipinta 

lo ceramica dipinla della lomba464 in UTUl fotografia d'archivio, che //Iostra la decora­
zione delf'ossuario ancora conseroata 

A 
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Sezione slrlltigrafica della decorazionI' dipinta 
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."", ......" ... , 

(microfolografia con ingrandimento no X) 

'II 2. rolore nero (0,042 111m.) 
1. Ingabbio di colore gill llo (0,035 mm) Vaso Il diaframlna dal/a lomba 464 

rtl 2. colore rosso (0,03 5 111m.) 
1. Ingabbio di colore giallo (0,042 mm) 



I corredi esposti 

SepclcrtlO 8ml1cci, gruppo della tomba 494: parte dd curn'do com­ SL'polcrdO Bel/ncci, settorI' afOlico: cor­
~'POIc",IO &macci, gmpl'" aristocratico udella cerlllTlU:a pnmdenle aggelli di uso perso/lille, Ilrmi e oo,dllture pcr ca(l(/I/i dalla redo del/a tombamaschile '1.752 
di'linta": parlI' dci VQSl'lIame bronzeo della tomba n397 lomba flUlschile Il.494 
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Sq101creto Benacci, senOt!' arcaiCi): cor­
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SepcICfl'IO Benacci. gruppo 
aristocratico *delÙl cerami­
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71 .490, a1mprmdmte ros­
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ScpolcrtlO BCIUlCci, settore 
arcai",: corredo della tomba­
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Dalla documentazione ottocentesca 1 

L
o studio presentato in questa mostra ha voluto sottolineare un aspetto spesso omesso o 

sottinteso nelle occasioni di incontro tra gli specia listi della ricerca ed il pubblico, e cioé 

quello dei metodi d'indagine in rapporto alla var ietà de ll e fonti, s toriche, documentarie, 


topografiche e material i, con cui l'archeologo abitualmente si confronta nel corso della ricerca. 

Lo scavo del sepolcreto Benacci scrive per altro un capitolo significativo nella storia delle tecni­

che di documentazione ed ed izione dello scavo archeologico, in cui emerge la "modernità" di 

Antonio Zanl1oni, archeologo e innovatore dei metodi d'indagine (si pensi all'uso della docu­

mentazione fotografica dello scavo), spesso in aperta polemica con i metodi degli "accademici" 
dell'epoca. 

n tema del1'innovazione dei sis temi di documentazione ed edizione dell'informazione archeolo­
gica é ancora oggi un argomento centrale, SU cui si gioca la possibil ità dell'archeologo di gestire 
ne ll'immediato futuro la crescente eterogene ità e complessi tà dei dati messi a disposizione 
dalle moderne tecniche d ' indagine. 

Il progetto di archiviazione elettronica deJla docLlmentazione topografica, grafica e testuale del 
sepolcreto Benacci é stato motivo di riflessione sullo stato dell'arte degli strumenti software di 
archiviazione ed edizione grafica dell' informazione. 
La natura stessa della documentazione, basata sul carteggio originale di scavo dello Zan noni e 

del Brizio, ha sconsigliato l'uso di mezzi di archiviazione che obbligassero ad una ridu zione 
analitica del dato testuale su formi?ltì scheda prestabiliti (vedi data base), la qual cosa avrebbe 
introdotto pericolosi elementi d i sintesi, e d unque di arbitrio l su documenti che sono essi stessi 
fonti per la storia dell'archeologia di fin e secolo, oltre che, a tutt'oggil oggetto di indagine ed 
interpretazione per la ricostruzione delle relazioni topografiche del sito. 
Da tali valutazioni si é passati alla rea lizzazione di un software dedicato che consentisse l'ana­
lisi del contenuto testuale del carteggio Zannoni-Brizio su base ipertestuale, a partire cioé da 
documenti in formato testo non s truttu rati in termini di contenuto e dimensione dei campi. Il 
programma consente di ind irizzare la ri cerca per parole chiave multiple e con operatori boolea ­
ni differenzia ti (condizioni di is in, or, is not, inizio parola, fine parola) su uno o più documenti 
testo es terni al programma, e di collegare il loro contenuto con svariati documenti grafici, in 
formato raster (tavole tipologiche dei mater iali dello Zannon i, Tilievi d i scavo, etc.) e vettoria le 
(planimetria genera le del sepolcre to). • 
Nell'eventualità di un collegamento con fil e grafico object-oriented contenen te oggetti grafici COn 
codici identificativ i presenti ile i tes to (vedi planimetria della necropoli con sepolture numerate), 
il programma provvede in automatico a ll'edizione grafica sul planimetrico dell'esito delle even­
tuali ricerche. 

Tali soluzioni rispondono all'esigenza di costituire un"'archite ttura" di archi viazione aperta a 
future implementazioni del la base dati e ad aggiornamenti funzionali eventualmente suggeriti 
dall' evolversi della ricerca. 

Prog<UO lPalm> ~ <mn~iOJ'oC Antoru., CotLo<cll, 
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